Quando una corsa diventa un viaggio! 
Era estate e mi stavo preparando a rincominciare gli allenamenti di calcio. Tutto preso dalla mia preparazione alla corsa, stavo per raggiungere il torrente, da dove sarei giunto a casa mia, quando ebbi la sensazione che qualcuno mi stesse osservando. Mi voltai, ma non vidi nessuno. Arrivato al torrente, però, rimasi quasi impietrito per lo spettacolo che mi si presentò: nel prato, dall’altra parte del rigagnolo, c’era un oggetto che assomigliava a un grande piatto rovesciato. Rimasi per un attimo attonito a guardare, quando mi sentii sollevare da robuste braccia…rimasi sospeso in aria all’incirca per un paio di minuti, quando sentii una voce robotica pronunciare il mio nome. Lo ripeté per cinque o sei volte e ogni volta  in un modo sempre più cupo e spaventoso. Ad un tratto, le robuste braccia riiniziarono a sollevarmi, io trepidante cacciai un urlo acutissimo svegliando la maggior parte delle specie viventi di quella foresta. Dopo quell’acuto, gli arti robusti si fermarono per un istante e la voce meccanica riniziò a parlarmi, questa volta però con un tono ancora più grave, e non pronunciò il mio nome, ma codeste parole: “Se emetterai qualunque suono, farai una brutta fine…” Io, confuso, ci pensai un attimo: “Se me ne sto zitto, forse, mi libererà, proviamoci…” Così stetti zitto e mi lasciai trasportare verso l’alto osservando la statura strepitosa di chi mi sollevava. Le braccia mi avevano portato all’interno del grosso piatto rovesciato, ancora non avevo capito di cosa si trattasse, però, tralasciai questo particolare. Arrivato all’interno della macchina volante, le braccia finalmente mi liberarono dalla loro stretta soffocante. Dentro la navicella, forse avevo capito di cosa si trattasse, mi accolsero degli esseri sovrumani. La loro testa assomigliava a un pallone, le braccia a quelle dei dinosauri, il fisico a quello di un orco. Erano di colori diversi l’uno dall’altro, dai colori accesi a quelli più cupi. Molti erano luminescenti e tutti avevano una passione differente: c’era chi amava danzare, mangiare, cantare e anche chi adorava dormire. Si presentarono a me con il nome di ALIENI. Io ci pensai un secondo e mi ricordai di aver sentito questo nome pronunciato alla tv. Tralasciai i miei pensieri e mi presentai. Sembravo essere molto simpatico a questi esseri. Gli alieni mi fecero fare il tour della navicella: le stanze erano gigantesche ed erano molto differenti dalle nostre, non erano presenti i letti perché dormivano a terra. I bagni non avevano la doccia perché non si lavavano con la nostra stessa acqua che creava irritazione alle loro squame, si detergevano con acque speciali contenenti sapone per la loro pelle. La cucina era uguale a quella terrestre solamente che loro mangiavano cibi diversi: cervelli, fegati e alghe lunari, che andavano cucinate con attrezzi strani. Dopo questo tour, andai dall’alieno viola che amava mangiare e chiesi per quale motivo mi avevano rapito e se avevo fatto del male a qualcosa o a qualcuno. Lui mi rispose dicendomi che il loro capo Gast che stava sulla Luna, aveva bisogno di un umano per degli esperimenti scientifici. Loro si erano stabiliti al torrente da una settimana e io ero stato il primo a passare di là e non mi avevano fatto scappare. Dopo queste parole, l’ansia che prima se ne era andata, era tornata e un nodo mi si formò in gola. Sentivo la mancanza dei miei e di mia sorella, però feci il coraggioso e non piansi per sembrare un uomo vero. Gli extraterrestri mi dissero che il viaggio verso la Luna sarebbe durato più o meno un’oretta. Partimmo e in un battibaleno mi avevano trasportato in un altro spazio. Arrivati a destinazione mi diedero una tuta e un casco che avrei dovuto indossare per sopravvivere alle insidie che il pianeta riservava. Dopodiché mi fecero scendere e mi portarono alla base dove il capo Gast, di cui mi avevano parlato, si presentò. Era emozionato nel vedere un umano. Penso che non ne avesse mai visto uno dal vivo. Io, terrorizzato, gli strinsi la mano, la sua era sudatissima e viscida: mi ricordava gli slime che preparava mia sorella con detersivo e altri prodotti per il bagno. Subito mi asciugai di nascosto la mano sulla tuta che mi avevano consegnato un attimo prima. Dopodiché il capo mi portò in un'altra base dove mi presentò i suoi coetanei. Codesti erano molto più seri di quelli che mi avevano accompagnato, capii che essi erano adulti, mentre gli altri erano bambini. Il capo Gast, con fierezza, mi disse che dovevo abituarmi a quello che mi circondava perché avrei dovuto vivere il resto della mia vita lì. Ad un tratto scoppiai a piangere come un bambino appena uscito dal ventre materno. Il capo chiamò con un fischio gli androidi che vivevano sulle navicelle volanti sopra di loro e in un batter d’occhio si presentarono davanti a me e mi ordinarono di asciugarmi all’istante le lacrime oppure, con il loro calcio volante, mi avrebbero spedito su Marte. Impaurito presi il fazzoletto e mi asciugai il viso. Intanto sulla Terra accadde una cosa stupenda: i miei genitori trovarono la mia borraccia sul sentiero dove ero stato catturato. E il giorno dopo sentirono al telegiornale che un ragazzo era stato rapito da una navicella. Loro capirono che si trattava di me e corsero allo stabilimento della Nasa chiedendo se riuscivano a rintracciarmi. L’ente convocò una riunione e la richiesta venne accettata. Una settimana dopo, sulla Luna giunsero gli astronauti della Nasa e mi liberarono dagli Alieni e stipularono un patto. Loro non sarebbero più tornati sulla Luna a disturbarli se gli extraterrestri non avrebbero più rapito nessuno per i loro esperimenti strani. Tutti accettarono e, finalmente, mi riportarono sulla mia amata Terra. Ringraziai i miei genitori e decisi che non sarei più uscito da solo nemmeno per andare a fare la spesa.                 FINE
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